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Tutti sanno che i componenti di una famiglia possono costruire affetti, solidarietà e comunione non solo al proprio interno, ma anche al di fuori del​ proprio recinto famigliare. Come i rapporti di amicizia, le opere di vo​lontariato, azioni di sostegno, ecc. Ciò che invece spesso sfugge è che, ancor prima di fare qualcosa di concreto come dei gesti di solidarietà con chi ha bisogno o di stringere relazioni amicali, la coppia in se stessa è già un grande dono per tutta la società. Per il fatto stesso di esistere, di essersi costituita attraverso il «sì» d'amore degli sposi, la famiglia dona, infatti, alla comunità cristiana e civile una concreta immagine della vera Comunione. 
Per la Rivelazione cristiana la famiglia è la forma comunionale nella quale Dio Trinità ha voluto esprimere l'intimo di se stesso: perfetta unità e per​fetta distinzione in un Amore infinito. E dalla sua realtà più profonda che Dio ha creato l'uomo come «maschio e femmina». Li ha pensati «a sua immagine e somiglianza»
 e cioè «uniti» pur nella distinzione  essi costituiscono una forma originaria di «unità-pluralità» e, come tale, partecipa a quella cir​colarità assoluta d'amore che è il dinamismo comunionale della UniTrinità
.

Dio, infatti, è in se stesso uno e trino. La sua «specificità» è di essere una sola natura, vissu​ta dalle tre Persone divine. Ma questa sua realtà Dio l'ha voluta «comunicare» alla creazione umana. Il desiderio di Dio è che la sua vita intima divenga mo​dello e contenuto della vita matrimoniale che Egli stesso crea. Dio ha reso perciò progetto creazionale il «segno specifico» della sua relazione trinitaria. La famiglia è, dunque, comunione scaturita dalla Trinità. In essa Dio vi ha espresso l'intimo di sé. Proprio per​ché Dio ha voluto donare ad altri la sua stessa intima natura, come ci ricorda Giovanni Paolo II commentando il primo capitolo di Genesi: «Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra so​miglianza»(Gn 1,26). Prima di creare l'uomo, il Crea​tore quasi rientra in se stesso per cercarne il modello e l'ispirazione nel mistero del suo Essere che già qui si manifesta in qualche modo come il "Noi" divino. Da questo mistero scaturisce, per via di creazione, l'essere umano: "Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò" (Gn 1,27). (...) Nessuno dei viventi, tranne l'uomo, è stato creato "ad immagine e somiglianza di Dio". La paternità e la maternità umane, pur essendo biologicamente simili a quelle di altri esseri in natura, hanno in sé in modo essenziale ed esclusivo una "somiglianza" con Dio, sulla quale si fonda la famiglia, intesa come comunità di vita umana, come comunità di persone unite nell'amore {communio personarum). Alla luce del Nuovo Testa​mento è possibile intravedere come il modello origina​rio della famiglia vada ricercato in Dio stesso, nel mistero trinitario della sua vita. Il "Noi" divino costituisce il modello eterno del "noi" umano; di quel « noi » innan​zitutto che è formato dall'uomo e dalla donna, creati ad immagine e somiglianza divina»
.

Se gli sposi provassero a pensare solo per un momento che il «noi» che sono diventati riflette la realtà divina, la loro vita di marito e di moglie, di genitori e figli, al di là dei difetti,  degli scontri,  delle offese conserva l'immagine di Dio, ciò significa che non c'è estraneità tra la vita di coppia e la vita Dio. Non c'è separazione, distacco o frattura. Anzi tra l'infinito di Dio e gli sposi, sue creature, c'è un formida​bile collegamento, una componibilità, un’armonia che è il «noi» della coppia che ha in sé il linguaggio della Trinità: unità nella distinzio​ne e distinzione nell'unità. Anche il mistero del Ver​bo incarnato, il mistero di Cristo e della Chiesa deve essere contemplato dentro la  rela​zione di coppia. Una coppia può cercare Dio dentro tutto il dipa​narsi della propria relazione coniugale oppure in un semplice abbraccio, perché Dio non è l'assente, ma è il Presente che li ha fatti maschio e femmina, li ha fatti «sposi». Dio non «sta» solo nel tabernacolo ma è presente  interiormente nell'amore di un uomo e di una donna.
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La forma umana sposo-sposa, genitori-figli, anche se segnata dai limiti, dalla povertà e dalla libertà di scelta delle persone che la compongono, essa è l'archetipo di comunione più totaliz​zante che esista sulla terra. È innanzitutto un dono di Dio; un dono di comunione che si di​lata e che «tende» all'unità divina. E per questo che marito e moglie, senza bisogno di ricevere un mandato esplicito e senza alcuna so​vrapposizione alla loro struttura umana, nell'essere e nel compiere l'amore fecondo trovano e portano a perfezionamento in sé l'immagine e somiglianza di Dio che rimane sempre l'unica sorgente della loro unione. Inoltre l'origine trinitaria non appartiene ad un passato storico remoto. Ogni coppia scopre «oggi» il dono e la libertà di amare con l'amore di Dio. Dan​dosi un bacio, sfiorandosi una mano, facendosi una carezza si uniscono di​rettamente al dinamismo divino. E in ogni istante che gli sposi attivano l'essere parte alla comunione trinitaria. Fruttificando il «parteciparsi» di Dio, che è dal principio presente nella loro relazione, l'uomo e la donna ripresentano nella storia ciò che è stato dona​to loro: l'immagine e la somiglianza agapica di Dio. Vivendo così l'amore autentico, la coppia realizza già in se stessa il regno di Dio e ne annuncia il compimento. In ogni momento essa può realizzare un amore sempre nuovo. Un amore che sa ricominciare sempre. Nella coppia c'è sempre in agguato la tentazione di chiudersi in se senza cogliere le opportunità che le stanno innanzi come possibilità di aprirsi all’amore totale.

Per questo l'essere sposo-sposa contiene in sé an​che l'essere padre-madre perché la loro reciprocità di amore esige e reclama «un'altra alterità» (con i fi​gli, o in una paternità-maternità più ampia) che «chiama» gli sposi ad aprirsi e ad aprire il loro amo​re ad orizzonti sempre più grandi fino a scoprire che la comunione-unità costruita e desiderata si compie solo in Dio. Essere padre e madre, infatti, vuol dire accogliere la vita che viene, andare a scoprire che l'a​more non ha un compimento qui sulla terra: l'amore chiama all'eterno, reclama una continuità.  «La comunione tra Dio e gli uomini trova il suo com​pimento definitivo in Gesù Cristo, lo Sposo che ama e si dona come Salvatore dell'umanità, unendola a Sé co​me suo corpo. Egli rivela la verità originaria del matri​monio, la verità del "principio" (cf. Gn 2,24; Mt 19,5) e, liberando l'uomo dalla durezza del cuore, lo rende capace di realizzarla interamente". (...) Lo Spirito, che il Signore effonde, dona il cuore nuovo e rende l'uomo e la donna capace di amarsi come Cristo ci ha amati»
. Gli sposi per la grazia dello Spirito Santo che li consacra «coppia» nel giorno delle nozze, ven​gono resi partecipi dell'unione che fa di Cristo «una sola carne» con la Chiesa. Nell'unione di Gesù Cri​sto e della Chiesa, Dio e l'umanità si sono congiunti già qui sulla terra. Ciò vuol dire che gli sposi hanno la capacità di amarsi «alla divina» e che, anche se il coniuge è imperfetto, è possibile comunque arrivare alla pienezza dell'amore. Dio non ha fatto gli uomini e le donne come delle mezze mele con la sventura di rimanere perenne​mente «dimezzati» perché accanto a loro non avran​no mai un coniuge perfetto. Dio li ha fatti tutti in grado di arrivare alla pienezza. In forza dell'azione dello Spirito Santo, i limiti della moglie e del marito diventano l'occasione per amare di più e per far diventare grande il proprio coniuge. Quando un figlio è in difficoltà non scatta forse la capacità del genitore di amare e amare di più? Perché non usarla tra mo​glie e marito? Questo è il dono sacramentale che fiorisce dal di dentro e fa dell'uomo e della donna una carne sola.

Se con il Battesimo e l'Eucaristia ogni cristiano è costituito «corpo» di Cri​sto. Con il matrimonio vi è una novità: L'originalità della grazia sacramentale delle nozze non viene data alla «singola» persona, ma alla «relazione» che unisce le due persone. Quindi la grazia è all'interno della relazione: lo spazio dove va ad abitare lo Spirito Santo, è dentro la relazione. Gli sposi che non vivono “la relazione” sono fuori dalla gra​zia di Dio. Per permettere alla grazia di Dio di agire bisogna essere in armonia con se stesso, con l’altro e con Dio. In tutti i gesti di amore coniugale abita lo Spirito Santo. Anche l'eros, l'istinto sessua​le è abitato da Dio. L'eros non un’azione demoniaca ma divina. Quindi nella relazione coniugale bisogna, sempre, scorgere l’impronta di Dio. La grazia che gli sposi ricevono non è data loro per metterli in comunione con Cristo, perché già lo sono per il Battesimo, ma per attualizzare nella loro relazione il rapporto d'amore che li unisce Cristo; per fare del loro amore un soggetto diffusivo e comunicativo della relazione Cristo. L'uo​mo e la donna, nel sacramento del matrimonio, ven​gono abitati nel loro dinamismo psico-fisico dalla persona divina dello Spirito Santo che come si​gilla il legame di Cristo con la Chiesa così trasforma gli sposi in convocati e con-chiamati a comunicare, pro​prio attraverso il loro vissuto coniugale, questo stes​so legame Cristo-Chiesa.

E una relazione (uomo-donna) che parte​cipa d'una relazione (Cristo-Chiesa) e la attualizza. E una nuzialità quella umana che è innestata su una nuzialità più grande, divina. E un soggetto uniduale (uomo-donna) che viene coinvolto in una relazione a due (Cristo-Chiesa) infinitamente più grande (cf. Ef 5,32). Il magistero dei vescovi italiani nel documento Comunione e Comunità nella Chiesa domestica scrive: “Per la grazia dello Spirito Santo la coppia e la fami​glia cristiana diventano “Chiesa domestica” in quanto il vincolo d'amore coniugale tra l'uomo e la donna viene assunto e trasfigurato dal Signore in immagine viva del​la comunione perfettissima che tra loro lega nella forza dello Spirito Santo, Cristo capo alla Chiesa suo corpo e sposa. In tal modo la coppia e la famiglia cristiana sono rese partecipi dell'amore di Cristo per la Chiesa secondo un modo e un contenuto caratteristico, cioè nella “comu​nione” dei membri che le compongono e con la realtà dell'amore coniugale e familiare: "Gli sposi partecipano all'amore cristiano in modo originale e proprio, non come singole persone, ma assieme, in quanto formano una coppia (...) Gli sposi poi partecipano insieme all'amore cristiano con quella realtà che caratterizza la loro esi​stenza quotidiana, e cioè con l'amore coniugale (Evan​gelizzazione e Sacramento del Matrimonio, 34-35)». 
Al n. 9 dello stesso documento si legge: «La comunione donata dallo Spirito non si aggiunge dall'esterno, né rimane parallela a quella comunione co​niugale e familiare che costituisce la "struttura natura​le" del rapporto specifico uomo-donna e genitori-figli; bensì assume questa stessa struttura dentro il mistero dell'amore di Cristo per la sua Chiesa e pertanto la tra​sforma interiormente e la eleva a segno e luogo. Se gli sposi, dunque, vengono costituiti in uno «specifico» dono di comunione che coincide con il loro stesso vissuto coniugale, come sono chiamati a manifestarlo e diffonderlo? La risposta a questa domanda è molto semplice: se è la struttura naturale uomo-donna, genitori-figli che è assunta dentro la relazione Cristo-Chiesa, allora sa​rà questa stessa realtà di relazione uomo-donna, genitori - figli la modalità di vita che, celebrata in fami​glia, è chiamata ad amplificarsi, diffondersi, median​te gesti e parole, per allargarsi a cerchi concentrici nella Chiesa e nella società. «La famiglia cristiana edifica il Regno di Dio nella storia mediante quelle stesse realtà quotidiane che riguardano e contraddistinguono la sua condizione di vita».
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Una relazione coniugale e familiare è di per sé così intensa e qualificata da essere positivamente contagiosa in coloro che in diversi modi vengono av​vicinati o dalla famiglia nel suo insieme, o dalla cop​pia, o dai figli o da ciascuno dei singoli membri. E un vissuto così intriso della ricchezza comunionale familiare da esportare, da far assaporare il «luo​go trinitario» della sua provenienza. Come dalla in​flessione della voce scopriamo la regione geografica di provenienza di una persona, così dalla «densità re​lazionale» dovremmo scoprire la matrice, il «marchio di fabbrica» della qualità di vita di coppia e di fami​glia. Questa è la specificità di «segno» di cui parlano i vescovi italiani: «Se tutti i membri della Chiesa, in forza del Battesimo e degli altri sacramenti, sono costituiti "segni" viventi dell'amore di Cristo, i coniugi e i genitori cristiani, in for​za del sacramento del matrimonio, diventano "segni" dell'amore di Cristo in quanto formano una "comunione" particolare e in quanto vivono le realtà specificamen​te coniugali e familiari, che trovano sorgente e alimento nell'amore unitivo e fecondo. Per questo la coppia e la famiglia cristiana hanno un loro posto e compito nella Chiesa, un loro carisma e ministero nel popolo di Dio».
.  I coniugi sono nella Chiesa uno speciale ed insosti​tuibile segno dell'amore di Cristo, proprio in quanto vivono le realtà specificamente coniugale e familiare. Gli sposi non sono chiamati a fare cose esclusive o straordinarie perché essi in quanto coppia sono già sacramento permanente che comunica e trasmette la fecondità spirituale di Cristo. Ogni famiglia è in se stessa una fonte comunionale, capace, solo per il fatto di vivere nella comu​nione, di sgorgare gratuitamente per tutti la comu​nione che Cristo offre all'umanità. Quindi è l'umano coniugato e genitoriale che è dif​fusivo dell'efficace presenza di Cristo e come tale è permanente. 
Le famiglie sono state pensate da Dio quali «fonti comunionali» che tra loro collegate posso​no irrorare la Chiesa e la società dell'amore divino. Ba​sterebbe perciò una sola coppia che diventasse santa nella quotidianità per trasformare radicalmente una comunità cristiana. Per questo una coppia cristiana dovrebbe coltivare intensamente questa ricchezza, perché nella misura in cui aumenta la propria capacità d'amare, essa produce molto più amore di quanto ne possa consumare. 
Mentre, purtroppo, la maggior par​te delle coppie di sposi cristiani fa il gioco della so​pravvivenza, dell'accontentarsi e del fermarsi all'in​compiutezza. I difetti di lui o di lei, invece che occasio​ni per tirar fuori il di più di cui sono capaci, diventano la scusa per rimanere i sottosviluppati dell'amore. Quando le coppie di sposi saranno consapevoli che senza bisogno di andare in parrocchia, fanno già un grande catechismo per il modo di porsi, di accogliersi  per l'a​more che si scambiano e che non si può certo na​scondere neppure a volerlo. Quando una coppia vive l'amore, si vede! In questo senso gli sposi sono il «soggetto attivo» della missione d'amore della Chiesa e non disperdendosi in mille attività tra volontariato e parrocchia che pur sante sono, ma vissute singolarmente non santificano la coppia e invece di avvicinarla la divide sempre di più. La coppia e famiglia cristiana è un «pa​trimonio» divino - umano di comunione che è affidato alla libertà di sposo-sposa e che può essere «usato» per crescere e fare crescere la coppia, i figli e la comunità; può essere solo «conservato» o può essere sciupato e svilito. L'atteggiamento primario da usare è quello della contemplazione del «mistero grande» che si è ricevuto nel giorno del matrimonio o per lo meno coltivare lo stupore d'aver ricevuto un dono più grande della ricezione che noi possiamo avere. È lo Spirito Santo che è presente nella relazione coniugale e la ravviva. E lo Spirito che vi rende capaci di perdono. E lo Spirito che  dona alla coppia la forza di rialzarsi ogni volta che cade. Ogni vissuto di coppia è come un pozzo: può ostruirsi, oppure sca​vando nel fango la coppia può tro​vate sempre l'acqua viva che sgorga gratuitamente dallo Spirito, perché la grazia nella relazione di cop​pia rimane in eterno.

� Cf. Gn 1,26-27.


� Giovanni Paolo II chiama il matrimonio il «sacramento primordiale» in quanto la coppia, formata dall'unione dei corpi del maschio e della femmina, è il primo se�gno con il quale Dio ha scelto di autocomunicarsi: «Si costituisce un primordiale sacramento, inteso quale segno che trasmette efficacemente nel mondo visibile il mistero nascosto in Dio dall'eternità. E questo è il mistero della Verità e dell'Amo�re, il mistero della vita divina, alla quale l'uomo partecipa realmente (...) Il sacra�mento, come segno visibile, si costituisce con l'uomo, in quanto "corpo" mediante la sua "visibile" mascolinità e femminilità. Il corpo, infatti, e soltanto esso, è capace di rendere visibile ciò che è invisibile: lo spirituale e il divino. Esso è stato creato per trasferire nella realtà visibile del mondo il mistero nascosto dall'eternità in Dio, e così esserne segno» (Giovanni Paolo II, Uomo e donna lo creò. Catechesi sull'amo�re umano. Città Nuova - Libreria Editrice Vaticana, Roma 1995, p. 91).





� Lettera alle famiglie 6. Cfr. inoltre Gaudium et Spes 12; Familiaris consortio 11; CEI, Evangelizzazione e Sacramento del Matrimonio 34.


� Familiare consortio, 13.





� Comunione e Comunità nella Chiesa domestica.





